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Il prezzo di trasferimento nella determinazione dei redditi di imprese assoggettate a controllo estero.

Sintesi: Si esaminano i presupposti soggettivi di applicazione della normativa ed i criteri di determinazione del prezzo
di trasferimento di imprese assoggettate a controllo estero rispetto alle diverse tipologie di transazioni poste in essere
nelllambito internazionale.

Testo:

Nel | *anmbito delle di sposi zi oni che regol ano la materia dell a
determ nazione dei redditi d'inpresa, il quinto c. lett. b), dell"art. 53
del DP.R 29 settenmbre 1973, n. 597, stabilisce, cone e' noto, che si
conprende, fra i ricavi, "la differenza tra il valore nornale dei beni e dei
servizi e i corrispettivi delle cessioni e delle prestazioni effettuate a
societa', non avent i nel territorio dell o Stato la sede legale o
anmi ni strativa ne' |"oggetto principale, che controllano direttanente o
indirettamente |'inpresa o che sono controllate dalla stessa societa' che
controlla |I'inpresa”

Il secondo c¢. del successivo art. 56 dispone, poi, che il costo di
acqui si zione dei beni ceduti e dei servizi prestati dalle predette societa'

e dimnuito del | ' eventual e eccedenza rispetto al valore normale. Alla
stessa di sposi zione vengono inoltre, assoggettati anche i beni ceduti e i
servizi prestati da societa’ non aventi nel territorio dello Stato |a sede
|l egale o amm ni strativa o |l'oggetto principale per conto delle quali

| "inpresa esplica attivita' di vendita e collocanento di materie prine o
merci o di fabbricazione o di |avorazione di prodotti.

In rel azi one all'anpi a casi stica di applicazione della normativa
nonche' all'inportanza dei riflessi valutari che ne discendono, senbra
evidente la particolare rilevanza che assuma no i criteri da seguire nella
determ nazi one del prezzo di trasferimento dei beni e dei servizi di cui
trattasi.

D qui la necessita’ - anche in rapporto alla presente fase di
attuazi one del nuovo sistema tributario ed alla esigenza di assicurare
uniformta' interpretativa ed applicativa delle richiamate disposizioni - di
opportune istruzioni in materia che tengano adeguatanente conto delle

esperienze acquisite in altri Paesi e degli orientamenti dei vari Organism
internazionali ed in particolare dell'Organizzazione per |a Cooperazione e
|l o Sviluppo Economco (OCSE) che, nel pubblicare il rapporto 16 naggi o 1979
sul | ' argonento, ebbe anche a raccomandare alle anmnistrazioni fiscali degli

Stati contraenti il rispetto del principio della libera concorrenza in sede
di esane e di aggi ust anent o dei prezzi di trasferinento.
Nel | ' appr of ondi nento del problema saranno esami nati dapprinma i presupposti
soggettivi di applicazione della normativa e, in secondo luogo, i criteri di

determ nazione del valore normale rispetto alle varie specie di transazi oni
poste in essere nell'anbito internazionale.

G ova, peraltro, precisare che nentre |la normativa in comento prevede

| a val ut azi one a "val ore nor nal e" attri buendo a tale net odo di
determ nazione valore di presunzione assoluta, nulla vieta agli uffici di
far comunque ricorso, in sede di accertanento e con riferinento ad ipotesi

di verse da quelle in esame, al "valore normale".

In tale ipotesi, ovvianente, la presunzione dell'ufficio non potra'
assunere che valore di presunzione rel ativa.

Capitolo |
Presupposti soggetti vi

1) Cenni generali

La portata delle disposizioni in esame e limtata al canpo delle
cessioni di beni e delle prestazioni di servizi intercorrenti:
fra wuna societa’ estera ed un'inpresa italiana da essa direttamente
controll ata;
fra una societa’ estera ed un'inpresa italiana da essa indirettanmente
controllata attraverso altra societa' estera;
fra una societa' estera ed un'inpresa italiana entranbe controllate da una

Pagina 1


http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1973-09-29;597_art53-com5-letb
http://def.finanze.it/DocTribFrontend/decodeurn?urn=urn:doctrib::DPR:1973-09-29;597_art53-com5-letb

Circolare del 22/09/1980 n. 32 - Min. Finanze - Imposte Dirette

terza societa' estera.

Ri mangono, pertanto, escluse dalla nornmativa, secondo |'intendinento
del legislatore, tutti quei rapporti nei quali il controllo sia, conunque
esercitato da una societa' italiana sul soggetto estero, che hanno | uogo
cioe', fra una societa' controllante italiana ed un'inpresa estera
direttanente o indirettanente da essa controllata nonche' quelli posti in
essere tra wuna societa' estera ed un'inpresa italiana che risultino entranbe
controll ate da una soci et a' italiana. scorre, qui ndi , che si a

prelimnarnente verificata |a sussistenza o neno, nella transazione, di un
soggetto estero, di un soggetto italiano, di un controllo di un soggetto
estero su quello italiano: in mancanza di uno solo di tali presupposti sara'
esclusa la possibilita' di applicazione della norma

2) Il soggetto estero
Il concetto di "societa'" al quale fa riferimento il legislatore
nell'indicare il soggetto estero controllante non deve essere inteso

riduttivamente: rientrano nell'anbito di tale nozione, secondo | a preval ente
interpretazione della dottrina e della giurisprudenza sulla portata delle
norne civilistiche concernenti le societa', anche fornme, giuridiche non
espressanente previste dal nostro ordinanento

Il termne "societa'" conprende, quindi, ogni sorta di organisni
societari giuridicanente riconosciuti nello Stato estero anche se difettano
del requisito dell a plurisoggettivita', quali i "Goupenment d'lInteret
econoni que" francesi, I"" Arge" t edesco occi dent al e, i "trusts" di
derivazi one angl osassone, gli "Stiftung", le "Anstalten" (si fa richiano,

per queste wultime, alla sentenza della Corte Cass. 28 luglio 1977, n. 2252),
ecc.

Tra i soggetti esteri debbono confi gurarsi anche l e st abi |
organi zzazi oni, non |l ocalizzate in Italia, di societa'" estere. Sebbene
|"art. 53 faccia letterale riferimento a "societa'" e senbri, quindi
escl uder e dal suo anbito le stabili organi zzazioni, deve, tuttavia,
considerarsi che la stabile organizzazione non |localizzata in Italia di una
societa' estera e sprovvista di autonoma giuridica distinta dalla
casa-madre, sicche' le operazioni da essa poste in essere sono riconducibil

direttamente alla societa' dalla quale promana
Il termne "societa'" e riferibile, cioe', alle operazioni conpiute da
soggetto estero indipendentenmente dalla entita' (sede centrale o stabile
organi zzazi one) che |l e ha poste in essere.

Ne' tale assunto puo' ritenersi contrastante con |le caratteristiche di
autononm a fiscale che, nei vari Paesi, viene generalnente riconosciuta alla
stabil e organi zzazione, in quanto, ai fini di cui all'art. 53, occorre
risalire all'effettivo soggetto controllante, non a quello apparente, mentre
| "elemento determinante su cui e' fondata |'autononmia fiscale e costituito
esclusivamente dalla | ocalizzazione dell'attivita' esercitata.

3) Il soggetto italiano

Anche il concetto di "inpresa", nella quale si identifica il soggetto
passi vo del controllo di Cui all"art. 53, deve essere interpretato
est ensi vanente, nel significato pi u' general e di chi unque eserciti
prof essional nente un'attivita' econoni ca organi zzata al fine dell a
produzione o dello scanbio di beni o di servizi (art. 2082 C. C.).

Rientrano, quindi, fra le inprese, oltre che i vari tipi di societa e
di persone, anche Ile inprese individuali e |le stabili organizzazioni di
societa' estere operanti in Italia riconosciute fiscalnente autonone

dall'art. 19 del D.P.R 29 settenbre 1973, n. 597.

Una interpretazione restrittiva del termine "inpresa" che conprenda
soltanto le societa’" di capitali nella considerazione che trattandosi di
inprese "controllate", occorra far riferimento ai soggetti sottoposti al
controllo di cui all'art. 2359 del C. C., non trova supporto nell'anpia
formul azi one dell ' art. 53 del D P.R 597/1973 e, oltre che sottrarre
ingiustificatanente alla speciale disciplina una notevole quantita' di
transazioni, incentiverebbe |'utilizzazione di talune forne organizzative
inmprenditoriali a scapito di altre facendo venir nmeno, cosi', il criterio d

neutralita cui devono ispirarsi preferibilmente le |leggi fiscali

Va anche rilevato che wun'interpretazione limtativa del concetto di
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"inpresa" contrasterebbe con |a stessa collocazione della normativa che ha
trovato posto nell'anbito delle disposizioni che disciplinano I'Irpef.

4) Il controllo

In armonia con |e considerazioni fatte in precedenza relativanente alla

defini zione del concetto di "inpresa" deve escludersi <che, agli effetti
del | " applicazione degli artt. 53 e 56 del D PR 597/1973, il controllo
esercitato sull'inpresa sia riconducibile nei limti previsti dall'art. 2359

del C.C. per le societa' azionarie.

Il solo fatto che |la disposizione civilistica consideri ipotesi di nero

controllo societario gia' lascia intendere quanto anpia si riveli la sua
insufficienza relativanente alla fattispecie di inprese diverse da quelle di
capitali (persone fisiche, societa" di persone, stabili organizzazioni
ecc.).

Un' i npostazione civilistica del concetto di controllo, oltre che

sottrarre alla disciplina del prezzo di trasferinmento transazioni spesso
praticate nel conmercio internazionale, risentirebbe, inoltre, negativanmente
della stessa disciplina deficitaria dell'art. 2359 C C: |'ipotesi di
controllo prevista al n. 1) dello stesso articolo (possesso di azioni
sufficienti a disporre della nmggioranza), ad esenpio, €' estremanente
mut evol e potendo variare da assenblea ad assenblea il nunmero delle azioni
necessari e per conseguire |a maggi oranza.

In relazione ai fini perseguiti dal legislatore fiscale - che ben
divergono da quelli del Ilegislatore civilistico - il controllo di cui
trattasi deve essere contrassegnato da esigenze di elasticita' e trovare
collocazione in un contesto econom co dinanmico, tenendo presente, cioe', che
le variazioni di prezzo nelle transazioni conmerciali trovano spesso il loro
presupposto fondanentale nel potere di una parte di incidere sull"'altrui
volonta' non in base al neccanismo del nercato ma in dipendenza degl
interessi di una sola delle parti contraenti o di un gruppo

Ele risultanze emergenti dalla pratica conprovano sufficientenente

come il criterio di collegamento che determina |'alterazione dei prezzi di
trasferinento e costituito spesso. dall'influenza di un'inpresa sulle
decisioni inprenditoriali dell'altra, che va ben oltre i vi ncol

contrattuali od azionari sconfinando in considerazioni di fatto di carattere
mer anent e econom co

Da quanto precede discende che il concetto di "controllo" deve essere
esteso ad ogni i pot esi di i nfl uenza econonmica potenziale o attuale
desuni bil e dalle singole circostanze. quali, in particolare:

a) vendita esclusiva di prodotti fabbricati dall'altra inpresa
b) inpossibilita’ di f unzi onanent o dell'inpresa senza il capitale, i
prodotti e Il a cooper azi one tecnica dell'altra inpresa (fattispecie

conprensiva delle joint ventures);
c) diritto di nomna dei nmenbri del consiglio di anmm nistrazione o degl
organi direttivi della societa';
d) menbri conuni del consiglio di anm nistrazione;
e) relazioni di famiglia tra le parti
f) concessione di ingenti crediti o preval ente di pendenza finanziari a;
g) partecipazione da parte delle inprese a centrali di approvvigi onanento o
vendi t a
h) partecipazione delle inprese a cartelli o consorzi, in particolare se
finalizzati alla fissazione di prezzi;
) controllo di approvvigionanento o di sbocchi
) serie di contratti che nodellino una situazi one nonopolistica
m in generale tutte le ipotesi 1in cui venga esercitata potenzial nente o
attual nente un'influenza sulle decisioni inprenditoriali

Passando ad alcuni casi esenplificativi potra' aversi controllo: nel

caso di una societa' italiana legata a contratto con una societa' straniera
che fissa il prezzo di acquisto o di rivendita praticato dalla prim e che

oltre a rendere conto delle sue operazioni commerciali, e tenuta a versare
consi derevoli diritti di licenza alla societa' straniera titolare del
marchio; nella ipotesi di due societa', una italiana e una estera con
identica ragione sociale, aventi per oggetto |a fabbricazione di prodotti
dell a medesima natura, che wutilizzano i nedesim agenti e che si dividono

gli ordini raccolti dai rappresentanti
Deve, tuttavia, rilevarsi che |'esistenza di uno solo degli elenenti di

fatto sopraindicati non consente senpre di pervenire alla conclusione
af fermativa sull'esistenza del controllo richiesto dagli artt. 53 e 56
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Piu' elementi riuniti tra |oro possono, invece, senpre costituire prova
sufficiente dell'esistenza del nesso di di pendenza.

In ogni caso Il a posi zione dell'inpresa controllante deve essere

caratterizzata da elenenti di stabilita' che rendano il vincolo abbastanza
forte da escludere un controllo fortuito o nolto limtato nel tenpo.

Capitolo I1
Presuppost o oggettivo

1) Cenni general

Constatata la sussistenza di tutti i presupposti soggettivi trattati in
precedenza, dovra' pr oceder si all'accertanento dell'eventuale eccedenza
rispetto al val ore normal e, dei corrispettivi delle cessioni e delle
prestazioni di servizi effettuate alle societa" «controllanti |'inpresa (e
cio'" agli effetti di cui all'art. 53) nonche' del costo di acquisizione dei
beni ceduti e dei servizi prestati all'inpresa dalle stesse societa' (e cio
agli effetti di cui all'art. 56). L'individuazione di tale eccedenza
ri chi ede, secondo le varie speci e di transazioni (cessioni di beni
materiali, cessioni di beni immateriali, finanzianmenti) prestazioni di
servizi intragruppo), |'adozione di adeguati netodi di ricerca che vengono

ora, dettagliatanente analizzati.

2) Il valore normale

Nel | ' ordi nanmento fiscale italiano il <concetto di valore nornale e
cosi' definito ai fini dell'inposizione diretta dall'art. 9 del D.P.R 597
del 29 settenbre 1973: "Per valore normale si intende il prezzo o
corrispettivo nmedi anente praticato per beni e servizi della stessa specie o
simlari, in condizione di Ilibera concorrenza e al nmedesinb stadio di
conmercializzazione nel tenpo e nel luogo in cui i «corrispettivi e
proventi si considerano conseguiti e gli oneri e |le spese si considerano

sostenuti ai fini della determni nazione del reddito, e in mancanza nel tenpo
e nel luogo piu' prossim.

Per la determi nazione del valore normale si fa riferinmento, per quanto

possibile, ai listini o alle tariffe dell'inpresa che ha fornito i beni o i
servizi e, in nmancanza. alle nercuriali e ai Ilistini delle Canere d
Conmercio, alle tariffe professionali e ai listini di Borsa, tenendo conto

degli sconti d'uso".

Il concetto di valore nornmale cosi' legislativamente definito gia
recepi sce il principio del prezzo di libera concorrenza consigliato
dal| ' OCSE per la determ nazione del prezzo di trasferimento del prezzo
cioe', che sar ebbe stato attuito per transazioni simlari da inprese
i ndi pendenti .

2 a) Il prezzo di libera concorrenza - L'applicazione di tale principio
conporta |'adozi one, in via preferenziale del metodo del confronto di
prezzo: il prezzo del costo o del ricavo e transazi one oggetto di verifica

deve essere pari a quello praticato in wuna vendita conparabile, quanto a
condi zioni e a beni oggetto del trasferinento effettuata

I) tra inprese tra loro indipendenti (confronto esterno)
oppure

I1) tra un'inpresa del gruppo e un terzo indipendente (confronto interno).

Dal testo dell'art. 9 succitato si evince gia' |'adozione del criterio
del confronto di prezzo: tuttavia la sua fornulazione volutanente ed
generica, non fornisce alcuna indicazione sulle nodalita' di applicazione
del nmetodo, ne' indica quali criteri debbono o possono essere utilizzati

sussidiarianente, in simlari e quindi presenza di transazioni non simlari
e qui ndi non conparabili.

Nel | "inpossibilita’ di wuna conparazione fra la transazione in verifica
e quella canpione si fara' ricorso al nmetodo del prezzo di rivendita: da
prezzo finale di rivendita del bene acquistato in precedenza si detrae un
mar gi ne normal e di profitto.

Esenmpi o: una societa' estera X vende alcuni beni alla sua affiliata italiana
Y
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Y non trasforma i beni acquistati e li rivende a terzi al prezzo di 100
Il valore normale dei beni venduti da X a Y sara' calcolato deducendo da
tale prezzo di rivendita (100) |e spese di distribuzione sostenute (es.: =

10) e una percentual e adeguata a titolo di nmargine profitto (es.: = 5).
prezzo di rivendita 100
spese di distribuzi one 10
margi ne di utile 5|
val ore nornal e 85
In caso di inapplicabilita" del netodo sara' invece applicato quello
del costo mamggiorato (cost - plus): al costo di produzione si aggiunge un

mar gi ne normal e di profitto.

Esenmpi o una societa' estera X vende alcuni beni alla sua affiliata italiana
Y

Y trasforna in parte i beni acquistati e |i rivende a terzi

Il valore nornale della cessione dei beni venduti da X a Y sara' calcolato
considerando il costo di produzione del bene per il venditore inclusivo dei
costi diretti e indiretti e delle spese (es.: = 80) e aggiungendovi una
percentual e adeguata a titolo di nmargine di utile (es. = 5).

costo di produzi one 80

margi ne di utile 5

val ore nornal e 85

3) Il valore in dogana

Il problema della determ nazione del prezzo di trasferinento relativo
alle cessioni di beni e alle prestazioni di servizi tra inprese |egate da
vincoli di dipendenza, ai fini della determ nazione del reddito, e', per
tal uni aspetti, molto simle a quello che si pone all'Anm nistrazione
doganal e nell'anbito di applicazione della definizione del valore in dogana
di cui al Regolamento del Consiglio CEE 28 maggi o 1980, n. 1224. Sebbene
anche per la deterninazione del valore in dogana sia applicabile il
principio della |ibera concorrenza, |'Anmm nistrazione doganale e quella
delle II. DD. pervengono, pero', sovent e, a concl usi oni di ver se
rel ati vamente al valore dello stesso bene

C o', prevalentenente, in dipendenza del differente nonento inpositivo
in quanto |'Anministrazione delle dogane valuta le nmerci all'atto della loro
i nportazione nentre |'Anministrazione delle 11. DD. considera il val ore del
bene all'atto del suo trasferimento in proprieta'

Quanto precede non esclude, ovvianente, che |'Anm ni strazione delle II.
DD., pur non essendovi vincolata, tenga conto del valore definito agl

effetti doganali per valutare il prezzo di trasferinento di cui agli artt.
53 e 56.
L' adozi one del principio del prezzo di piena concorrenza richiede

un' analisi specifica delle sue condizioni di applicazione in relazione alle
circostanze soggettive ed oggettive che caratterizzano la transazione
oggetto di verifica.

In particolare devono esani nar si

a) le nodalita' di applicazione del netodo del confronto di prezzo

b) i casi e le conclusioni in cui |'"Amnistrazione o il contribuente
possono discostarsi dal metodo del confronto di prezzo per applicare
netodi alternativi;

c) le nodal i ta' di applicazione dei netodi alternativi il prezzo di
rivendita e il cost - plus

d) quale dei due netodi alternativi deve essere prescelto, e a qual
condi zioni e in quali circostanze;

e) quali eventuali ulteriori nmetodi alternativi possono essere applicati

Capitolo 111
Il valore normale e |a cessione di beni materi al
1) Il netodo del confronto di prezzo
In base a tale criterio la congruita' della transazione viene accertata

confrontando il prezzo in verifica con quello che verrebbe praticato per
transazioni conparabili tra inprese indipendenti (confronto esterno), ovvero
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tra una delle i mprese che ef f et t uano la transazione e un'inpresa
i ndi pendente (confronto interno). La scelta del criterio della conparazione
interna e preferibile in quanto lo stesso art. 9 del D P.R 597/1973

accorda la preferenza al confronto interno ("listini o tariffe dell'inpresa
che ha fornito i beni o servizi") nmentre il confronto esterno ha carattere
sussidiario ("e, in mancanza, alle nercuriali e ai listini delle Canere d
Conmercio...").

Inoltre, la comparazione interna rende piu probabile il riscontro d

transazioni simlari.

Il ricorso alla conparazione esterna obbliga, poi, |'Ammnistrazione
alla ricerca di dati oggettivi che, nell'ipotesi in cui il mercato rilevante
sia quello estero, da' luogo a notevoli difficolta'

l1a) Il nmercato rilevante - Considerata |'esigenza che l|a transazione
conparabile presenti tutte le caratteristiche di quella oggetto di esanme da
parte dell' Amministrazione, il principio della identita' delle transazioni

dovra' in prinmp luogo osservarsi relativanente alla scelta del nercato
rilevante e cioe' del nercato nel quale devono essere ricercate transazioni
conparabili a quelle in verifica

La vendita di prodotti identici a prezzi differenti potra', infatti
essere giustificata dal | a differente | ocal i zzazi one del | "i npresa
destinatari a.

Inoltre, a parte i fattori neramente conpetitivi, il valore di cessione
puo' essere influenzato da regol anentazioni sui prezzi disposte dalle
autorita' governative dello Stato di residenza del destinatario delle merci
da differenze tra le | eggi nazi onal i in materia di marketing, da
fluttuazioni dei tassi di canbio, dai costi di distribuzione locali, ecc

Ne consegue che, per garantire |"identita' dell e transazi oni
confrontate. in linea di principio, il nercato rilevante deve essere (in
specie per |le vendite di beni materiali) quello del destinatario dei beni
oggetto della transazione. Peraltro, il riferimento ai prezzi determ nati
dal ' Ammi ni strazione fiscale dello Stato estero in operazioni conparabil
puo' risultare di valido ausilio; naturalnente, pero', esso non e da
consi derarsi vincolante, specie in ipotesi in cui |la determnazione del

prezzo di trasferimento venga effettuata con ricorso a netodi forfettari
ancorche' accettati dal contribuente.

La scelta di un nercato piuttosto che di un altro (interno anziche

estero o viceversa) in base alla sola considerazione del livello dei prezzi
piu' conveniente per |'Amministrazione non e' accettabile in considerazione
del |l "inevitabil e doppia tassazi one che ne conseguirebbe

Quando i | mer cat o estero e quello rilevante ma quello italiano
presenta caratteristiche simlari (i pot esi possi bil e ma difficilmente
verificabile) il riferimento al nmer cat o italiano sara' consi derato

preferibile.

1 b) La qualita'" del prodotto - Senmpre al fine di consentire il controllo di
prezzo, i beni oggetto delle due transazioni da conparare devono avere le
medesi nme caratteristiche in quanto a qualita'. Co riguarda non solo
I"identita' fisica dei prodotti nmm anche il loro aspetto esteriore qualora
esso possa incidere sulle differenze di prezzo

1c) Atri requisiti - Odtre al nercato rilevante ed alla qualita' del
prodotto dovra' aversi riguardo, ai fini dell"'applicazione del netodo del
confronto di prezzo, ad altri elementi quali

a) trasporto

b) i nbal | aggi o;

c) pubblicita';

d) commerci al i zzazi one

e) garanzi a;

f) tassi di canbio (fatturazioni in valute diverse);

g) condi zioni generali di vendita;

h) vendita acconpagnata da diritti inmmateriali

i) tenpo della vendita

I) vendite pronobzionali

n) sconti sulla quantita'

1 d) Il val ore di fferenzial e - In determinati casi le differenti
caratteristiche delle due transazioni (quella in verifica e quella canpione)
sono suscettibili di quantificazione e, quindi, potra" ugualnmente fars

ricorso al metodo del confronto di prezzo. C o' si verifica, ovviamente, in
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quelle fattispecie in Cui | " el ement o di fferenziale e facil mente

quantificabile.

Esenplificativanente
- condi zioni di trasporto (G f o Fob);
- diritti doganali e prelievi all'inportazione
- termni di pagamento delle nerci

Si ponga il caso, ad esenpio, di una transazione canpione che a
differenza di quella oggetto di verifica sia stata contratta Fob anziche
Cf (e, quindi. con spese di trasporto e di assicurazione a carico del
destinatario), che abbia sopportato diritti doganali, che sia stata

sottoposta a termni di paganento che abbiano conportato |a corresponsi one
di interessi.

Il calcolo del valore differenziale puo', cosi' riassunersi

| Prezzo della Prezzo eff. della

I
| transazi one | transazione in
| canpi one | verifica
_______________________________ |cccocacoacnmoaonnan] aonmcaoncananaas s
- prezzo al distributore | 100 | 80
| |
aggi ust amenti : | |
- diritti doganali, ecc. | 17 | -
- assicurazi one | 5 | -
- trasporto | 4 | -
- interessi in relazione | |
ai termni di consegna | 2 | -
R |ocoeesconcscoceas
| 28 | -
prezzo aggi ustato R I
della transazi one | 72 | 80
Si ponga il caso di due transazioni aventi ad oggetto beni identici
guanto a contenuto, dinmensioni, condizioni di vendita, ecc. per |le qual

|"elenento differenziale sia costituito da un involucro differente.

La nera sottrazione della differenza di valore tra i due involucri puo
non riportare |l e due transazioni a simlarita'.

L' i mhal | aggi o puo’ essere, infatti, motivo  di richiano per il
consunat ore di sposto a pagar e di piu' per l e caratteristiche di
presentazione del prodotto; puo' favorire trasporti a lunga distanza in
quanto, ad esenpio, ne allunga il periodo di conservazi one, consentendo il
raggi ungi mento di nercati piu  lontani con minore incidenza delle perdite

sulle unita' deteriorate

2) Il metodo del prezzo di rivendita

Quando |la transazi one oggetto di verifica inpedisce, per le sue
caratteristiche, il ricorso al <confronto di prezzo, il nmetodo del prezzo di
rivendita potra' «costituire un valido sistema alternativo. Secondo tale
metodo il valore normale equivale al prezzo al quale |a nerce, che e' stata
acqui stata da un venditore "collegato", e rivenduta ad wuna inpresa

i ndi pendente, dimnuito di un margine di utile |ordo.

Il criterio del prezzo di vendita potra rivelarsi utile nei casi in

cui lI'acquirente/rivenditore provvede alla sola conmercializzazione dei beni
acqui stati .

Il suo wutilizzo sara' da ritenersi, invece, sconsigliabile quando
prima della rivendita, i beni subiscono una trasfornazione, oppure sono
incorporati in un prodotto piu" conplesso che alteri la loroidentita
i pedendo la distinzione tra il valore dell'articolo finale e quello dei
suoi comnponenti

A differenza di quanto previsto per il confronto di prezzo, il criterio
del prezzo di rivendita non tiene direttamente conto della transazione
oggetto di verifica ma consi dera inizialmente la cessione del bene

effettuata dall'acquirente/rivenditore.

Tuttavia, in alcuni casi, il bene ceduto non e' oggetto di rivendita o
viene ceduto ad altra inpresa facente parte del medesino gruppo o, cormunque
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|l egata alle prime due da vincoli di di pendenza

Per poter addivenire, anche in tali fattispecie, all'applicazione del

nmetodo di  rivendita potrebbe assunersi, cone dato iniziale, il prezzo di una
rivendita effettuata da parti indipendenti e relative a prodotti simlari a
quel li oggetto della cessione in verifica

Dal prezzo di rivendita si detrarrebbe, poi un margine di utile lordo

pervenendo, cosi', al prezzo di trasferimento "normal e".

2a Il margine di utile - Dal prezzo di rivendita, come sopra determ nato
deve successivanente detrar si un margine di utile lordo. Tale utile
corrisponde ad un nargi ne espresso percentual mente in relazione al prezzo di
rivendita ed inclusivo delle spese e di wun utile netto ricavato da
rivenditore. Esso potra' essere calcolato considerando il margine di utile
ricavato dall"'acquirente/rivenditore in rivendite conparabili a terzi
i ndi pendenti di beni simlari pr ecedent enent e acqui stati da inprese
i ndi pendenti, oppure considerando il nmargine di utile ricavato da terzi

i ndi pendenti nediante la rivendita conparabile di beni sinmlari.

Per | a det er mi nazi one del margine di utile lordo dovra', cosi',
ricercarsi una rivendita sinmlare

Nel valutare la simlarita' delle transazioni dovranno tenersi present

i seguenti fattori:

a) tipo di prodotto oggetto della vendita

b) funzioni esercitate dal rivenditore in relazione al bene oggetto di
rivendita;

c) effetto di funzioni particolari sul prezzo di rivendita (quale Ila
incorporazione di diritti immteriali);

d) nmercato geografico in cui le funzioni sono svolte anche in relazione alle
politiche commerciali dell'inpresa

L' i ndi viduazi one delle funzioni esercitate dal rivenditore in relazione
al bene oggetto di successiva cessione consente di ricavare per ciascuna
funzi one un margine di utile equivalente a quello conseguito in una
rivendita sinmlare.

Si potra' avere il caso in cui saranno svolte funzioni assimlabili a
quel I e di uno spedi zi oni ere cosi' cone, in altre i pot esi
| "acquirente/rivenditore assunmera’ gli oneri relativi alla pubblicita', al

mar keting, ecc

In alcune fattispecie |"acquirente/rivenditore assunera’ funzi oni
econom che poco significanti |imtandosi, ad esenpio, a ricevere od enettere
fatture quando |a consegna dei beni acquistati e' effettuata direttamente
dal | a casa-nadre estera al terzo

In tali ipotesi il margine di utile sara’ nolto ridotto a meno che non
sia provato dal rivenditore |'onere di spese e funzioni aggiuntive relative,
ad esenpio, ad indagini di nercato tali da accrescere il "val ore aggi unto"
al prodotto e, conseguentenente, il margine di utile lordo

In ogni caso, "l'analisi funzionale" deve nirare alla deterninazione

dell e funzioni economcanente rilevanti eseguite in connessione ai beni
oggetto della transazione.

Un approccio cosi' sostanzialistico va ben al di la'" di quanto possono
rilevare i libri cont abi | i dell'inpresa e consente di pervenire
all'accertanento della realta' del "valore aggiunto" prescindendo dalla
forma della transazione per cogliere, invece, il valore ed il significato

econom co e comerci al e.

L"analisi funzionale surriferita dovra' essere inquadrata nella
struttura logica del tipo di contratto dal quale discende | a cessione dei
beni oggetto di verifica. Tale esigenza e' ancora piu' acuta considerando
che |'applicazione del netodo del prezzo di rivendita e' particolarnente
Opportuna nelle ipotesi di distribuzione di beni

Sovente, i contratti di di stribuzione conportano per
| "acquirente/rivenditore |'onere, i mpost o contrattual nente, di garantire
servizi ante-vendita e post-vendita tramite una rete di internediari
altamente qualificati in ispecie quando i prodotti conmercializzati sono
pot enzi al ment e peri col osi o] quando la loro efficienza dipende da una

accurata e regol are nmanut enzi one.

In altre ipotesi il negozio prevede una clausola di esclusiva

Pagina 8



Circolare del 22/09/1980 n. 32 - Min. Finanze - Imposte Dirette

Il valore di tale diritto dipendera' dalla sua portata territoriale e
dalla piu" o neno alta conpetitivita' di prodotti sostituibili

Anal oganente altri diritti, ri nunce od oneri, previ sti
contrattual nente, sono suscettibili di incidere sensibilmente sul margine di
utile conseguito dal rivenditore

In certi casi tali inmpegni o concessioni sono addirittura oggetto di un
corrispettivo previsto contrattual nente

Tra gli altri elenenti suscettibili di incidere sulla percentuale di
utile del rivenditore possono ricordarsi
a) il sistema di sconti cumulativi in relazione alla quantita' di beni cosi

da favorire la concentrazi one della domanda del nercato |ocal e;

b) inmpegno a non produrre e distribuire beni di natura analoga a quella
dell e nerci oggetto della distribuzione

c) inmpegno ad acqui stare quantita' mnine o assortinenti conpleti d
prodotti;

d) obbligo di mantenere nmgazzini di distribuzione localizzati anche al di
fuori della zona contrattual e.

Va, altresi', ricordato che alcune funzioni relative alla rivendita
potranno essere esercitate da un terzo indipendente non dando |uogo ad un
effettivo margine di utile.

E questo il <caso, ad esenpio, in cui il trasporto delle nmerci e
affidato ad wun'inpresa indipendente nentre viene svolto direttanente da
rivenditore nella rivendita canpi one

La conparazione delle due rivendite per ricavare il nmargine di utile da
detrarre dal prezzo di rivendita potra' essere utilnmente nantenuta
ef fettuando i debiti aggi ustanenti

Nel | ' esenpi o succitato il prezzo di rivendita della transazione
conparata sara’ dimnuito di un margine di costo (trasporto) ma non del
relativo profitto che nella rivendita del soggetto "collegato" e' di

pertinenza dell'inpresa che ha assunto il trasporto dei beni
3) Il metodo del costo nmggiorato
Con tale met odo il prezzo di trasferimento e' determnato, in

alternativa a quello di rivendita, dal costo di produzi one aunentato di un
margi ne di utile lordo

3a Il margine di wutile lordo - Il margine di utile lordo e determ nato
mol tiplicando il costo di produzi one per una percentual e.

Esso puo' essere ricavato:

a) conparando il margine di utile della transazione in verifica con quello
ricavato dalla stessa inpresa in vendite a terzi di prodotti simlari
sullo stesso nercato e con funzioni identiche a quelle delle cessioni
oggetto di val utazi one

b) in assenza di vendite a terzi il margine di utile sara' uguale a quello
ricavato da terzi indipendenti inpegnati in vendite simlari con uguali
funzioni;

c) in assenza di vendite simlari tra terzi indipendenti potra" fars

ricorso ad una conparazione delle funzioni esercitate dal produttore con
quel l e esercitate da terzi

3 b) Simlarita' del l e transazi oni relativamente al requisito della
simlarita' che deve sussistere nella transazione canpione ai fini della
determ nazione dell'utile lordo, valgono gli stessi fattori indicati per il
met odo del prezzo di rivendita e cioe':

b) funzioni esercitate dal produttore:

c) effetto del prezzo di funzioni particolari

d) mercato geografico

3c) di aggiustanenti - Il ~costo di produzione puo' essere aggiustato

guando la transazione conparabile presenta funzioni in parte diverse o
aggi untive.

Esenpi o | Transazione| Transazi one
| in verifica| canpi one
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Costo industriale di produzione

Spese di ricerca e sviluppo
Spese conmer ci al
Spese anministrative e generali aziendal
Oneri finanziari

Nel caso sui ndi cat o,
spese comerciali perche' la funzione
societa' controllata italiana nma dalla s
prodotto dall'inpresa italiana

Qualora il margine lordo sia pari
nornal e del prezzo di trasferinento e' i
Esenpi o

Costo industriale di produzione
Spese di ricerca e sviluppo
Spese comer ci al

distributiva
ocieta'

al 20% del
seguent e:

| Transazi one
| in verifica

|l a transazione in verifica non deve conprendere |e

non viene svolta dalla

costo totale,

Transazi one
canpi one

controllante che acquista il

il valore

Spese anmi nistrative e generali aziendal
Oneri finanziari
Mar gi ne | ordo 20%

La transazi one canpione presenta u

prezzo di

Nell'ipotesi in cui la transazione
aggiuntiva rispetto a quella canpi one dovr

Costo industriale di produzione
Spese di ricerca e sviluppo
Spese comer ci al

n val ore di

in

a' operars

| Transazi one
| in verifica

192,
trasferinento della transazione in verifica deve essere 156

verifica present
nel

entro i

un
nmodo segue

Tr ansazi one
canpi one

val ore del

a funzi one
nte:

Spese ammi ni strative e generali aziendal
Oneri finanziari

Qualora il margine lordo sia pari
nornal e del prezzo di trasferinento e' i
Esenpi o

Costo industriale di produzione
Spese di ricerca e sviluppo
Spese comer ci al

al 10% del
seguent e:

| Transazi one

costo totale,

Tr ansazi one

il valore

Spese anmi nistrative e generali aziendal
Oneri finanziari
Mar gi ne | ordo 10%

La transazi one canpione presenta u
normal e del prezzo di trasferimento de
essere 451
3d) | costi - Nella determn nazione

|'* Ammmi ni strazione potra'

a) basarsi sul sistenma adottato dall'inpre
b) effettuare delle nodifiche a tale siste
c) utilizzare un si stema conpl et anen

| in verifica| canpi one
R R
| 300 | 300

I 20 I =

I 50 I =

| 25 | 25

| 15 | 15
Joseoeosoonae [oseosoncocos
| 410 | 340

| 41 | 34
Jeseseoscscac |o5eoeoecscas
| 451 | 374

n valore di 374, nmentre
Ila transazione in

dei costi sostenuti da
sa;

me;

te di verso da quello
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dal | ' i npresa

| sistemi di determnazione dei costi utilizzati dalle inprese variano
anche in relazione al tipo di beni oggetto di produzione

Tra le fornule piu' ricorrenti vanno segnal ati:
a) costi standard: costo prevedibile di assorbinmento di tutti gli oneri in

base ad ipotetici livelli di produzione e capacita' di rendinento degl
i mpi anti
b) costi nmarginali: valore differenziale del costo totale in relazione

al | "aunento unitario della produzi one;

c) costo di produzione pieno: costo reale di produzione inclusivo degl
oneri diretti (materie prine, manodopera, ecc.) ed indiretti (spese
industriali, comerciali, generali, di direzione, di ricerca e sviluppo
oneri finanziari).

Solo quest'ultinmo, tra i sistem succitati, puo' ritenersi praticabile
e soddi sfacente

3e) | problemi applicativi - La conplessita' e |la natura delle val utazi oni
da effettuare secondo il netodo del cost-plus non ne consigliano | a netodica
appl i cazi one nei casi di vendite da parte di controllante estera a

controllata italiana

Una corretta applicazione del metodo inplica, infatti, |a conoscenza
dei sistemi di costo, delle funzioni svolte e dei corrispettivi margini di
utile praticati nello Stato estero. C o conporta talvolta una obiettiva

difficolta' nell'ottenere le specifiche informazioni dall'Ammnistrazione
fiscale estera o perche' con lo Stato interessato non e' in piena attuazi one
| 0o scanbio di informazioni nel particolare settore, ovvero perche' Ila
predetta Amm nistrazione estera si trova nell'effettiva inpossibilita' di
ottenere dati specifici dall'inpresa controllante estera; |e |egislazioni di
al cuni Paesi non consentono, infatti, al Fisco di obbligare il contribuente

a fornire informazioni da utilizzare per accertanenti fiscali operati da uno
Stato estero.

4) | metodi alternativ

L' appl i cazi one dei met odi "base" (confronto di prezzo, prezzo di
rivendita, cost-plus) puo' conunque, in determ nata fattispecie, non trovare
un facile riscontro nel | ' appl i cazi one della disciplina sul prezzo di
trasferinento sia per cagi oni dovut e alla frequente inesistenza di
transazioni conparabili, sia per |'inpossibilita' anch'essa assai frequente
di un confronto attendibile tra la cessione in verifica ed un'altra conclusa
tra inprese indipendenti.

Nel | "esaminare i tre criteri "base" di determ nazione del prezzo di
trasferinento si e', tuttavia, wevidenziata la possibilita" di ovviare
parzi al mrente al probl ena dell a i nconparabilita' nmedi ant e apposi ti
aggi ustanmenti tra due cessioni diverse (quella in verifica e quella
canpi one) quantificando gli el ementi di fferenziali in relazione alle
funzioni esercitate e operando, successivanmente, il confronto tra |e due

transazi oni

Anche | ' adozione di questo correttivo non e' pero', sufficiente, per

risolvere tutti i problem applicativi di deterninazione del "valore" della
cessi one da parte del ' Ammi ni strazione finanziaria. Si  applica, cosi'

| " opportunita' di esaminare altri netodi suscettibili di utilizzazione
pratica nell'ipotesi di inadeguatezza dei criteri "base"

4 a) La ripartizione dei profitti globali - Tale netodo consiste nella
ripartizione dell'utile derivante da una vendita o da una serie di vendite
effettuate tra |e due inprese collegate. @i utili sono, cosi', ripartiti

proporzional nente ai costi sopportati dalle due entita'

L' adozione di tale netodo non e' consigliabile, sia per |'elevato grado
di relativita’ ed arbitrarieta’ che ne puo' conseguire, sia in quanto non
tiene conto delle condizioni del nmercato e della situazione econonica

del | "inmpresa sia ancora perche' inplicherebbe |'abbandono del principio,
recepito anche nel diritto interno, dell'autonom a giuridico-fiscale delle
singole inprese per aderire, invece, al principio della "unita" fiscale"
secondo cui, ai fini della determ nazione del reddito, dovrebbe prendersi in
consi derazione |'entita' economi ca globalmente considerata delle inprese
col | egat e.
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Pot r ebbe far si ricorso a tale netodo solo qualora in forza di
convenzioni internazionali un puntuale coordinanmento con |'Anm nistrazione
fiscale dello Stato estero interessato consentisse una equa ripartizi one dei
profitti globali tra le due entita" le cui transazioni sono oggetto di
verifica.

4 b) Conparazione dei profitti Secondo tale criterio i profitti globali
del | "i npresa vengono Conparati con quelli conseguiti da un'altra entita
operante nell o stesso settore economni co

La conparazione si effettua determinando il saggio di profitto | ordo di
ciascuna inpresa espresso in termni percentuali in relazione alla cifra di
affari delle vendite o ai «costi di esercizio sopportati

A parte ogni consi derazione di carattere contabile relativa alle
formule applicabili per Ila determ nazione del saggio percentuale, formule
che possono variare in relazione al settore di attivita' economica in cui
operano le inprese poste a confronto, e opportuno puntualizzare i criteri
che devono indirizzare |'Ammnistrazione finanziaria nella utilizzazione del
net odo del |l a conparazione dei profitti:

a) la Conparazione dovrebbe avere ad oggetto esclusivanmente gli util
realizzati attraverso la vendita di beni oggetto di verifica non essere
estesa ai profitti gl obal i dell'inpresa, <cosi' da evitare effetti
di storsivi.

E' noto, infatti, che in alcuni settori econonmci (ad esenpio quello
farmaceutico) gli utili di una serie limtata di prodotti conpensano |le

perdite subite nella produzione o commercializzazione di altri;

b) la conparazione dovrebbe tenere conto del settore specifico in cui opera
|"inmpresa verificata. Il confronto con piu inprese (anziche' con una
sol tanto) sarebbe ovvianente preferibile;

c) la conparazione dovrebbe aver riguardo anche ai profitti realizzati da

inprese situate in altri Paesi. Tale analisi potrebbe essere effettuata
dal | ' Anmi ni strazione utilizzando sia i poteri di accertanento di cui a
diritto interno che lo scanbi o di informazioni con le autorita

conpetenti di altri Stati disciplinato dalle disposizioni convenzionali

d) la conparazione dovrebbe essere estesa a piu di un esercizio fiscale
cosi' da poter apprezzare |'incidenza delle fluttuazioni cicliche che
caratteri zzano ci ascun settore econom co

e) le i nprese oggetto di confronto dovrebbero presentare, per quanto
possibile, caratteristiche dinensionali e di struttura anal oghe a quelle
del |l "inpresa le cui transazioni sono oggetto di verifica

f) la conparazione dovrebbe esam nare, analiticanmente, |le singole funzioni
svolte dalle inprese (distribuzione, pubblicita'. ecc.) che talvolta sono
del egate all'acquirente/distributore

| criteri ora indicati sono, ovvianmente, esenplificativi.

In relazione, poi, alle difficolta" di accertare autonomanente i vari
fattori della conparazione, assunera' rilevanza |'analisi della consistenza
del |l e cont estazi oni nmosse dal contribuente alla adeguatezza del netodo
scelto dall' Anministrazione: e ovvio che due inprese presenteranno senpre
fattori differenziali nma non tutti giustificano |'abbandono del netodo della

conpar azi one dei profitti.

I'n ogni caso i risultati della conparazione costituirebbero wutil
indicazioni ai fini dell'approfondinento della ricerca del val ore nornale.

4 c) La redditivita' del capitale investito - |l nmetodo consiste nella
det er m nazi one del profitto realizzato dal | " i npresa, espresso
percentual nente, in relazione al capitale investito prescindendo, quindi, da
ogni riferinento ai costi di produzione o alle vendite

Il problema di difficile soluzione attiene alla fissazione del saggio
di rendita del capitale

Difficilmente infatti, le inprese ripartisco no gli utili totali trale
loro attivita' in relazione al capitale investito in ciascun tipo di
oper azi oni .
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Ovvi anent e i saggi vari ano in rel azi one ai ri schi sopport at
dall'inpresa ed al settore econonico considerato
Il netodo in esane e pero' poco consigliabile per |a sua notevole
approssi mazione e per la sua arbitrarieta'.

4d) | margini lordi del settore econonmico - | margini lordi di profitto
cal col ati per settore econonico possono costituire un valido elenmento
indicatore. La percentuale di profitto lordo (X) puo' essere varianmente
cal col at a:

ricavi-cost
La formula X ---------------
ricavi

potrebbe fornire dati abbastanza significativi

I metodi sopra evidenziati sono quelli piu frequentenente adottati
nel l a prassi di al cuni Paesi.

Qgni altro netodo alternativo potra' essere preso in considerazione
purche' siano rispettati i principi posti a base del prezzo di libera
concorrenza che sono influenzati, come' noto, dagli effetti distorsivi sia
dei vari mercati nazionali che dalle singole politiche inprenditoriali

In pratica, nella nmaggior parte dei casi, |'utilizzazione di tal
metodi tendera’ ad accertare |'utile "normale" piuttosto che la congruita
del prezzo di trasferinento

Il nmetodo "alternativo" si ravvisera' utile

a) sussidiarianmente, quando

1) nella verifica della corretta applicazione dei tre netodi base
i nsorgano incertezze;

Il1) occorra enucl eare | el enento differenziale tra due transazioni
suscettibili di conparazione ai fini dell'applicazione di uno dei tre mnetodi
principali;

b) alternativanmente, nell'assoluta inpossibilita" di applicazione dei tre
nmet odi di base.

Va posta in rilievo, da ultinp, |'opportunita' di cui gia" si e fatto
cenno, che, nel | ' adozi one dei metodi alternativi, siano adeguatanente
soppesati tutti gli elenmenti che potranno essere indicati dagli stessi
contribuenti in rel azi one alla struttura dell e i mprese ed alle

caratteristiche peculiari del settore econom co nel quale esse operano

Capitolo IV
Il valore normale e gli interess

1) Interessi su finanzi ament

di interessi derivanti da operazioni di finanzianmento concluse da
inprese italiane con societa' controllanti estere rientrano nella disciplina
del prezzo di trasferimento di cui agli artt. 53 e 56 del DPR 29
settenbre 1973, n. 597

C o non e dubbio relativamente ai ricavi in quanto il terzo c.
dell"art. 53, lettera c), nel disciplinare il nomento del conseguimento de
corrispettivi richiana espressanente il contratto di mutuo

Qual che perplessita', i nvece, potrebbe sussistere relativanente ai
costi in relazione al disposto del prinb c. dell'art. 56: "I costi relativ
al | "acqui si zione dei beni e dei servizi dai quali traggono origine i ricavi
conprenda no i corrispettivi e gli oneri accessori di diretta inputazione
esclusi gli interessi passivi".

Qgni dubbio, in proposito, viene pero' a cadere qualora si consideri

guanto e stato precisato da questo Mnistero con circolare 2 febbraio 1976
n. 3/9/010.

In sostanza, data |'inpossibilita" di determinare |'effettiva inerenza
ai singoli cespiti, viene regolanentata dall'art. 58 la detraibilita' degl
i nteressi senza per o' precl udere la possibilita" dell'Am ni strazi one
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finanziaria di valutare, cone per qualsiasi altro costo, la loro congruita
sulla base dell'art. 56, wultinbo c.. quando ne ricorrano i presuppost
soggettivi di applicazione

2) Interessi noratori

Cone €' not o, gli i nteressi noratori costituiscono "prestazioni
accessorie" rispetto ad una prestazione principale. Anche a voler negare |la
loro riconprensione tra "corrispettivi di prestazioni"” |'esane della loro

congruita' non puo' sfuggire, comunque, all'Anm nistrazione finanziaria a
nonento della rettifica del valore della prestazione principale (es.:
cessione di beni materiali) dalla quale essi traggono origi ne

Rel ati vamente al riconoscimento della loro congruita', appare, poi
giusticato un atteggiamento di cautela da parte dell'Anm nistrazione nelle
ipotesi in cui il soggetto italiano (generalnente affiliate di societa
estere) ne invochi la detraibilita', in quanto |le relazioni particolari tra
i soggetti della transazione devono far ritenere difficilmente ipotizzabbile
|"applicazione di interessi noratori alle transazioni effettuate da inprese
col | egat e.

Qualora se ne riconosca la congruita', per |a determ nazione del valore
normale ci si potra', conunque, riferire ai criteri fissati dalle normal
pratiche comrerciali.

3) Interessi presunt

Il secondo c. dell'art. 43 del D.P.R 597/1973 stabilisce che "per i

capitali dati a nutuo si presune il diritto agli interessi nella msura
stabilita dall"art. 1284 del C C, salvo prova contraria, anche se, da
titolo gli interessi non risultano convenuti o risultano convenuti in msura
inferiore".

E da ritenere <che tale presunzione sulla mnmisura dell'interesse
stabilita dal predetto art. 43 non sia limtativa in presenza delle
fatti specie di Cui agli artt. 53 e 56 essendo per esse prevista
espressanente, agli stessi articoli, la speciale disciplina del "valore
nor mal e".

4) La determ nazi one del saggio d'interesse

Anche in materia di finanziamenti deve essere osservato il principio
del prezzo di libera concorrenza: il saggio di interesse della transazione
in verifica sara', cioe', determinato considerando quello pattuito o che

sar ebbe stato pattuito per un mutuo simlare contratto da inprese
i ndi pendenti .

Le considerazioni di conparabilita’ tra |le due transazioni potranno
avere un ruol o determ nante

Si ponga il caso, ad esenpio, di un finanziamento concesso dalla
controllante estera A alla sua affiliata italiana B.

La scelta della transazi one canpione (conparabile) presenta alcune
difficolta'.

In proposito ci si trovera' di fronte all'alternativa
a) assunmere come canmpione un mutuo concesso ad un'inpresa italiana da
un'inpresa indi pendente |ocalizzata nello Stato di residenza del nutuante
(criterio del mutuatario");
b) assunere conme canpione un nutuo contratto tra inprese italiane sul
nercato italiano (criterio del "nutuante").

L'alternativa si riduce alla deterninazione del nercato "rilevante" e
cioe' se debba considerarsi "normale" il saggio d' interesse che |'inpresa
italiana avrebbe pagato sul nercato interno o, piuttosto, quello corrente
sul nercato del nutuante.

In precedenza e' stato rilevato che, in aderenza al principio di libera
concorrenza, per garantire |'identita' delle transazioni confrontate, in
linea generale il nercato rilevante deve essere (in specie per le vendite di

beni materiali) quello del destinatario dei beni oggetto della transazione

Rel ati vanente ai finanzianenti e', invece, il nercato del nutuante che
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deve considerarsi cone "rilevante".

Cosi' nell'esenmpio suindicato (nmutuo concesso da controllante estera ad
affiliata italiana) e il saggio di interesse corrente nello Stato di
residenza della controllante che sara' considerato conme canpione per la
det er mi nazi one del saggi o "normal e".

Tal e i npost azi one risponde in pieno alle esigenze di aderenza a
principio di |ibera concorrenza per i seguenti notivi
a) generalmente e' il nutuatario che si rivolge al nercato del mutuante e
non vi ceversa
b) le condizioni di un prestito non variano in relazione al canbi anmento del
mut uat ari o

Per i finanziamenti, cioe', non esiste un nmercato del destinatario (che
nella fattispecie sarebbe il nmutuatario) o. per lo neno, esso e irrilevante
per chi rende | a prestazione (mutuante).

Si giustifica, cosi' wuna soluzione che in parte differisce da quella
adottata per |le cessioni di beni

Per queste wultinme, infatti, la destinazione finale dei beni €' un
el emento che influenza considerevolnente il prezzo di cessione in quanto il
cedente tiene conto del livello dei prezzi esistente sul nercato del
destinatario, della concorrenza ivi esistente, dei costi di distribuzione
ecc.: il ner cat o del destinatario (quello. <cioe', sul quale saranno
collocati i beni oggetto dell a cessione) orienta, sensibilnmente, la
fissazione del prezzo di vendita
4 a) Approccio sostanziale al concetto di "nercato del nmutuante" - |'a
determ nazione del saggio di interesse sulla base dei valori correnti sul
nmercato del mutuante deve essere effettuata in maniera el astica

In determ nate fatti specie. infatti, ci si potra' discostare da
riferinento al nmercato del nutuante qualora sia provato il ricorso, da parte

della societa’ finanziatrice, ad un nmercato diverso da quello di residenza
per ottenere i fondi successivamente "girati all'affiliata.

Cone e' not o, le i mprese mul ti nazionali ricorrono sovente, per
finanziare le oper azi oni del gr uppo, alle disponibilita" di wunita
| ocalizzate in Paesi a bassa fiscalita'

Inaltri casi il mutuante accede direttanente al nercato del nutuatario
dove provvede alla raccolta dei fondi destinati all'affiliata.

In altri casi ancora, particolari situazioni possono giustificare il
riconoscinmento di un saggio inferiore a quello corrente sul nercato se il
mutuante ha wusufruito di agevol azioni speciali per il credito che alcuni
Paesi accordano alle inprese per gli investinenti all'estero.

In conclusione, il concetto di "nercato del nutuante" deve essere
interpretato sostanzialmente e cioe' deve tenersi presente il nercato sul
qual e sono stati attivanente raccolti i fondi oggetto del finanzianento: un
mercato che non senpre coincide con quello del Paese di residenza di chi
nel contratto che da' origine alla verifica fiscale, assume la qualifica di
"mut uante".

4 b) Atri fattori rilevanti per la conparabilita" delle transazioni -
Consi derato che |'applicazione del principio di |ibera concorrenza inpone |a
conpar azi one della transazione in verifica con altra sinmlare, per accertare
la dei finanzianmenti dovra' aversi riguardo non solo al tasso esistente sul
nercato del nutuante ma anche ad altri fattori che possono, in concreto
i nfl uenzarne | e condi zi oni

In particolare:
a) ammontare del prestito;
b) durata;
c) titolo, natura ed oggetto del negozio;
d) posizione finanziaria del nutuante;
e) noneta di conputo;
f) rischi di canbio;
g) garanzie prestate in relazione al finanzianento concesso

4 c) Prestiti senza interessi - In genere, ben difficilnente un prestito
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concesso dall'affiliata italiana potra' trovare una gi ustificazi one
econom ca che ne legittim la gratuita'.

Nel | 'i potesi inversa (prestito della controllante estera alla
controllata italiana) l|a gratuita' agevol erebbe |'Ammi nistrazione in quanto
il contribuente avr ebbe, nella naggior parte dei <casi, |'interesse a
dinostrarne | 'onerosita’ al fine di detrarre gli interessi dal reddito

inmponibile in Italia.

4.d) Il wvalore normale degli interessi nella disciplina convenzionale - In
nol te Convenzioni contro |e doppie inposizioni e consentita la rettifica,
da parte dell' Anmi nistrazione, nell'ipotesi di interessi non corrispondenti

al "val ore normal e".

Le di sposi zioni convenzionali hanno wuna portata applicabile piu anpia
di quella degli artt. 53 e 56 tale da riconprendere anche i prestiti
concessi a una casa-nmadre italiana da wun'affiliata estera. Ovvianente,
| Anmi ni strazione fiscale italiana potra', in base alle Convenzioni, operare
rettifiche di valore nei casi di interessi pagati da o a soggetto residente
inltalia, nei limti in cui il potere di inposizione spetti all'ltalia

Per Ia determinazione del "valore nornmale" <ci si potra' riferire a

criteri indicati in precedenza

4 e) Mitui concessi dalla casa-madre alla stabile organizzazione italiana -
Come si e' evidenziato in precedenza. |le stabili organizzazioni in Italia di
societa' estere rientrano tra i soggetti passivi di cui agli artt. 53 e 56
del D.P.R 597/1973.

Pertanto, le transazioni di una societa' estera con |la propria stabile
organi zzazi one italiana, ri cadono nel | a di sci plina del prezzo di
trasferimento.

Conseguentenente, le somme erogate dalla casa-nadre estera, anziche
essere considerate aumento del capitale iniziale di dotazione della stabile
organi zzazi one. potranno essere riconosciute conme capitale dato a nutuo e,
qui ndi, produttive di interessi con |'osservanza dei criteri gia indicati

Ne' vale addurre, in contrario, che le transazioni da cui traggono
origine gli interessi costituiscono operazioni all'interno della nedesinma
entita' giuridica e che, quindi, ad essi deve essere negato ogni rilievo
sotto il profilo fiscale in ispecie ai fini della detraibilita" del reddito
i mponi bi | e.

Sotto il profilo fiscale. infatti, |la stabile organi zzazi one assune una
sua autonomia riconosciuta sia dal diritto interno che da quello
convenzi onal e

Ovvianente gli artt. 53 e 56 potranno applicarsi anche alla rel azi one
casa-nadre esteral/stabile  organi zzazi one italiana e viceversa per i

trasferinenti di fondi da wuna wunita" all'altra, senpreche' sussistano
requisiti della inerenza e della docunentabilita'

Capitolo V
Cessioni di beni immteriali

1) Cenni general

Rel ativanmente alle transazi oni concer nenti il trasferinento di
tecnologia, |'indicazione dei criteri di determ nazione del val ore nornale
va preceduta dall'esane dell'opportunita’ o neno di distinguere tra cessioni
e utilizzazi one di diritti immateriali, figure ri conduci bi li

rispettivanente, al trasferinento della proprieta’ o di diritto di godi nento.

Al riguardo, si deve rilevare che, nmentre |'utilizzazione concreta
| "ipotesi della prestazione di servizio di «cui agli artt. 53 e 56, la
cessione di un diritto inmateriale - salvo il caso in cui form |'oggetto
principale dell'attivita" svolta - non rientra invece nel loro anbito, in
guanto con essa si da' luogo ad una plusval enza, nell'ipotesi di vendita, e

ad un costo in quella di acquisto, fattispecie disciplinate rispettivanente
dagli artt. 54 e 69 del richiamato D.P.R 597/ 1973

Conseguentenente, in guesta sede la determ nazione del prezzo di
trasferinento sara' limtata alle pr est azi oni di servizi concernent
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|*utilizzazione di diritti immteriali.

2) Applicazione del principio del prezzo di |ibera concorrenza
Anche per le transazi oni relative a beni inmmteriali |'indagine
del I'' Ammi ni strazi one dovra' ispirarsi al principio del prezzo di piena

concorrenza.

Per quanto la natura (unicita') del bene trasferito difficilnmente
consenta il ritrovamento di transazioni conportabili, ciononostante in
al cuni casi potra' trovare applicazione uno dei tre criteri base adottati
per |le cessioni di beni materiali (confronto, rivendita, costo naggiorato).

Ad esenpio, il bene ceduto puo' essere stato oggetto di precedent
trasferinenti con inprese indipendenti: il prezzo negoziato fra le part
costituira' un valido indice di conparazi one

Si potra' ricorrere, invece, al netodo del prezzo di rivendita, quando
|"inpresa controllata italiana, licenziataria del brevetto, marchio, ecc

costituisca un diritto di sub-licenza a favore di un'inpresa indipendente
verso corrispettivo

In tal caso, il canone pagato dalla sublicenziataria, dedotto dei cost
edi un margine di utile, potra consentire la fissazione del "valore
nornal e" del canone pattuito tra la societa' estera titolare del bene
immateriale e la sussidiaria italiana

In tutte le fattispecie in cui trova applicazione uno dei metodi base
che di scendono dal principio del prezzo di pi ena concorrenza, e'
i ndi spensabile che sussista |'elenento fondanentale della simlarita delle
transazi oni

Non va, infatti, trascurato che un contratto di |icenza dipende
essenzialnente dalle previsioni del risultato che potra' essere conseguito
dal licenziatario nel territorio cui Si riferisce il diritto di
sfruttamento. Queste valutazioni sono basate sul vantaggio tecnologico e
conmerciale procurato al licenziatario sulla potenziale riduzione dei costi
di produzione, sul potere di acquisto dei consumatori nel territorio oggetto
della licenza, sull'orientamento della donmanda, ecc. Corrispettivi divers
per 1o sfruttamento del nedesino bene immteriale concesso a licenziatari
diversi potranno, quindi, in presenza di alcuni tra i fattori dinanzi
enunerati, trovare una loro plausibile giustificazione

Nel | a maggi or parte dei casi il confronto con transazioni simlari
sara', pero', inpedito a causa della wunicita' del bene oggetto della
transazi one.

Donde la necessita’ di elaborare netodi sussidiari di val utazione che
si ano, tuttavia, senpre ispirati al principio del prezzo di piena
concorrenza e cioe' al prezzo che sarebbe stato pattuito tra inprese
i ndi pendenti .

L'estremn incertezza che caratterizza il prezzo del trasferimento di
t ecnol ogi a i nduce, abbastanza  frequentenente, Il e parti contraenti a
stipulare un prino contratto di breve durata riservandosi di concludere, in
una fase successiva, |'accordo finale, nel quale il canone corrispettivo e
stabilito sulla base della esperienza acquisita durante |'esecuzione del
pri nb negozi o.

Sul I a determ nazione del canone va, poi, osservato, che esso risente
notevol nente delle <caratteristiche specifiche del settore econonico al quale
il diritto immteriale si riferisce; che, in genere, esso viene conmisurato
percentual nrente al fatturato del |Ilicenziatario; che si allinea, con |ievi
scarti, ad esperienze precedenti

Nel settore siderurgico, ad esenpio, per lo sfruttanento di brevetti, i

canoni corrispettivi del diritto di licenza oscillano tra |l'uno e il cinque
per cento del fatturato annuo, in altri settori economci, caratterizzati da
una piu' alta evol uzi one tecnologica (elettronica, chimca, ecc.) il

corrispettivo puo' giungere al 7%del fatturato annuo

Ovvi anente, le caratteristiche di ci ascuna transazi one possono
giustificare la pattuizione di tassi diversi, tuttavia, il riferinento a
tali indici costituisce un valido dato iniziale per |'accertanento del

"val ore nornml e".
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3) Metodol ogia "tecnica" di val utazi one

Le inprese operanti nel settore dei trasferinmenti di tecnol ogia hanno
el aborato al cuni paranetri di val utazione che e' opportuno tenere presenti

Nel | "ipotesi di invenzioni industriali che scaturiscano da attivita' di
studio e di ricerca particolarnente costose, vengono considerati, in prino
luogo, il costo della ricerca (utilizzo degli inpianti, retribuzione del

personale, ecc.) e la durata tecnica del diritto inmaterial e.

Nel determinare il canone corrispettivo il licenziatario mra, poi, a
garantirsi, oltre che il recupero del capitale investito, anche un adeguato
margi ne di utile.

Viene tenuto conto, quindi, del vantaggio che, presumbilnmente, il
licenziatario potra' conseguire in relazione alle sue potenzialita di
sfruttanmento del diritto ed ai costi di produzione dello sfruttamento
stesso. Dal conto economnmico ipotetico del licenziatario si perviene cosi' ad
un utile di previsione sul quale viene applicato il canone espresso
per cent ual nent e.

La determ nazi one del canone sara' influenzata
a) dalla effettuazione di ricerche e sperinentazioni
b) dall a obsol escenza inferiore o superiore all'anno
c) dalla vita tecnica dell'invenzione industriale;
d) dalla originalita', conplessita' e portata tecnol ogi ca
e) dai risultati ottenuti dallo stesso licenziante nediante |'utilizzazione
del | "i nvenzi one industrial e.

4) Metodol ogia "giuridica" di val utazione.

| paranetri tecnici suindicati non possono, pero', di per se stessi
ritenersi sufficienti ai fini della determ nazione del "val ore normale".

L' Amm ni strazi one deve, <cioe', conbinare i dati "tecnici" di cui si e
fatto cenno con quelli "giuridici rilevabili dall'esane delle varie clausole
contrattuali che possono i nfl uenzare, anche notevol nente, il "valore

nornal e" della transazione oggetto di verifica

Dovra', quindi, accertarsi se sussistono, e in quale msura:
a) diritto di esclusiva;
b) limtazione territoriale;

c) protezione accordata all'invenzione industriale dalla |egislazione dello
Stato di residenza del licenziatario;

d) divieto di esport azi one dei prodot ti derivanti dall'utilizzo
del | ' i nvenzi one i ndustri al e;

e) limti di produzione dei prodotti derivanti dall'utilizzo dell'invenzione
i ndustrial e;

f) diritto di concedere sub-licenze

g) durata del contratto

h) requisiti sulle dinmensioni o su altre caratteristiche del prodotto
derivante dall'utilizzo dell'invenzione industriale;

i) diritto di sfruttanento delle scoperte o degli sviluppi dell'invenzione

I) fissazione dei prezzi di rivendita dei prodotti

m diritto preferenziale rispetto a terzi

5) Il "vantaggi 0" consegui bile dal destinatario del diritto imateriale.
Cone gia' evi denzi ato | ' adeguat ezza del canone e' strettanmente
correlata al "vantaggi o che presumbilnmente potra' essere conseguito da

licenziatario in conseguenza dello sfruttanento del diritto i mmteriale.

In linea general e, ad esenpi o, il paganmento di royalties alla
casa-madre puo' essere giustificato per quelle affiliate inpegnate nella
produzione di beni nentre sara' inanm ssibile quando | e societa’ controllate
limtano la loro attivita' alla sola comercializzazione dei beni prodotti
dal | a consoci at a

Il "vant aggi o" consegui bil e dal destinatario della invenzione
i ndustriale deve, poi, essere considerato tenmporalnente in genere, infatti
un contratto di licenza e' stipulato quando |la societa' beneficiaria

ef fettivanente abbisogna della tecnologia della consociata per esercitare |la
sua attivita'

Pagina 18



Circolare del 22/09/1980 n. 32 - Min. Finanze - Imposte Dirette

Con il passare degli anni il rapporto con la licenziante puo', pero'
mut are sostanzialnente; la licenziataria ha progredito sul piano tecnol ogico
e della ricerca in nmdo tale che non esistera’ piu' alcuna ragionevole
notivazione per rinnovare il contratto con la casanmdre; in tal caso
considerato che wun'inpresa indipendente in condizioni tecnologiche simlari
non avrebbe continuato il rapporto, e da disconoscere |la deducibilita' del

canone corrispettivo

I n concl usi one, €' i ndi spensabile che il beneficiario della |licenza
abbia tratto un vantaggio reale o abbia potuto ragi onevol mente prevedere un
vantaggi o al nonento della conclusione del contratto

6) La forma del corrispettivo

Al fini della determ nazione del prezzo di trasferinento |'esane della
forma del corrispettivo assune un rilievo notevole in materia di beni
immteriali. In particol are devono essere consi derate:
a) la forma del paganmento che usual mente viene convenuta o che sarebbe stata
convenuta in una transazione simlare tra i nprese indi pendenti

General mente, i contratti di |icenza prevedono una delle seguenti forne
di corrispettivo
a) un canone basato sulla produzi one del I|icenziatario;
b) un canone basato sui ricavi del licenziatario;
c) un canone basato sui profitti del |icenziatario;

d) una sonma una tantumtal volta unitanmente ad un canone peri odico

f) una nmggiorazione del prezzo di vendita di beni senmilavorati quando
|"inmpresa fornitrice presta la sua assistenza tecnica o Know how al
conpr at o.

Nel | ' esame dei corrispettivi e della loro fornma dovra' essere tenuto
conto delle spese deduci bi li portate in detrazione dall'inpresa
utilizzatrice durante |'esercizio fiscale.

In certi casi, infatti, le soci eta" affiliate (licenziatarie) da una
parte pagano un canone corrispettivo del diritto wutilizzato e dall'altra
deducono dal reddito anche altre sonme a titolo di partecipazione alle spese
di ricerca delle consociate operando, cosi', una doppia e ingiustificata
detrazi one

In altre fattispecie, il canone corrispettivo e gia' incorporato nel
prezzo dei beni acquistati dalla casa-nadre

Va, poi, rilevato che, a causa delle difficolta" di valutazione, le
transazioni aventi per oggetto beni imrateriali si prestano, talvolta, ad
essere utilizzate cone strunento di evasione fiscale

Sara', quindi, cura degli Ufici di accertare in presenza di una
|'i cenzi ante estera, le nodal i ta' di acqui si zi one del | ' i nvenzi one
i ndustriale, non amettendo |a deduzione di <corrispettivi di sfruttamento
erogati a societa’ che non siano titolari del diritto inmteriale. Qi
uffici adopereranno, quindi, particolarmente attenzione sulla effettivita
dell e somme destinate a soggetti localizzati in Paesi a bassa fiscalita'

In rel azi one alla difficolta' di enucleare criteri analitici di
determ nazione del valore normale delle transazioni aventi ad oggetto beni
immteriali, considerata |'esigenza di certezza per il contribuente e la
necessita' di un rapido accertamento per |'Aministrazione, si ritiene
opportuna la predetermnazione di "valori normali" da ritenere congrui, in
l'inea di massima e fernp restando quanto detto sopra, alle seguent
condi zi oni :

a) canoni fino al 2% del fatturato potranno essere accettati

dal | * Anmi ni strazi one quando

1) la transazione risulta da un contratto redatto per iscritto ed
anteriore al paganento del canone

Il) sia sufficientenente docurnent at a | "utilizzazi one e, qui ndi
|'"inerenza del costo sostenuto

b) canoni oscillanti tra il 2 e il 5%potranno essere ritenuti congrui
oltre che alle condizioni di cui al punto precedente, qual ora;

1) i dati "tecnici giustifichino il tasso dichiarato (effettuazi one di
ricerche e sperinentazioni, obsolescenza inferiore all'anno o neno
vita tecnica, originalita', risultati ottenuti, ecc.);

Il) il tasso dichiarato sia giustificata dai dati "giuridici", energent

dal contratto (diritto di escl usi va, diritto di concedere

sub-licenze, diritto di sfruttamento delle scoperte o sviluppi del
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bene i nmateriale, ecc.);
I1l1) sia conprovata |'effettiva utilita' conseguita dal |icenziatario;

c) canoni superiori al 5%del fatturato potranno essere riconosciuti solo in
casi eccezionali giustificano dall'alto livello tecnologico del settore
econonmi co in questione o da altre circostanze

d) canoni di qualunque ammontare corrisposti a societa' residenti in Paesi a
bassa fiscalita' potranno essere amessi in detrazione e riconosciuti
congrui solo alle condizioni piu onerose previste al punto c).

Capitolo VI
| servizi intra-gruppo
1) Cenni generali
Nel | "anbito dei rapporti intercorrenti tra le varie entita facent

parte di un'inpresa nmnultinazionale e frequente |o scanbio di specifici
servizi tra le varie consociate o tra |la capo-gruppo e le singole affiliate

In certi casi, poi, wuna serie considerevole di attivita' e' accentrata
presso la societa' capogruppo o una divisione alla quale viene demandata |a
finzione esclusiva di prestare servizi alle varie unita' dell'inpresa

La centralizzazione che ne consegue assicura |'unicita di gestione e
garantisce un conpleto sfruttanento delle risorse del gruppo

2) La funzione di "azionista" del capogruppo

| servizi prestati dalla controllante non hanno senpre |a stessa natura

di quelli scanbiati tra inprese indi pendenti

Al cuni dei servi zi resi alle affiliate ineriscono, infatti, alla
struttura nultinazionale dell'inpresa e, in particolare, alla circostanza
che questa costituisce un'entita’ econonmica nella quale tutte le unita
giuridicanente auto none che ne fanno parte sono soggette; in qualche
m sura, ad un coor di nanent o gl obal e pr edi spost o talvolta anche
nell'interesse della singola affiliata ma soprattutto finalizzato a
soddi sfaci mento della esi genza di "controllo" della capogruppo, tipica

espressione della sua qualita' di azionista

Le tecniche formali utilizzate per soddisfare tale esigenza consistono
essenzialnente nella messa a punto, all'interno del gruppo, di un conpl esso
di piani, rapporti finanziari e comrerciali che consentono alla societa
controllante di conoscere, il piu"  rapidanente possibile, il risultato
dell"attivita' delle filiali al fine di valutarne |I'incidenza e |'effetto

sui risultati globali di gestione

Il grado di centralizzazione di queste attivita' dipende da una serie
piu o nmeno eterogenea di fattori che variano in relazione ai tenpi ed alle
caratteristiche strutturali ed operative del gruppo

In linea generale si riscontra, pero', un'attivita' di programmazione a
nmedio o lungo termine, rivedibile annualnente, con la quale la controllante
fissa i grandi obiettivi cui devono conformarsi |e consociate con Ila
speci fica indicazione dei mezzi finanziari e dei tenpi di adeguamento agl
obiettivi sociali

3) Gobalita" di alcuni servizi intra-gruppo

Anche quando non i neri scono direttamente al coordinanento delle
attivita' globali, i servizi presenti all'interno di un gruppo di inprese
evi denzi ano, sovente, un carattere peculiare rispetto ai servizi che sono
scanbiati tra inprese indipendenti: la prestazione oltrepassa, cioe', un
dato settore specifico per coprire |'insieme delle attivita' industriali
conmerciali ed amministrative delle consociate nediante un flusso continuo
di attivita' nei settori piu" disparati: dalla scelta della |ocalizzazione
degli stabilinenti, allo studio delle infrastrutture, alla distribuzione
delle materie prine o dei prodotti finiti, al loro stoccaggio, ai controll
di qualita', alla organizzazione delle vendite, allo studio dei mercati, ecc.

La concentrazi one el evata di prestazioni, la indeterm natezza de

servizioreso e le mol teplici finalita" perseguite dalla capogruppo
("controllo" delle affiliate o prestazioni di servizi necessari per le
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consoci ate) esigono la verifica, in via pregiudiziale rispetto alla
determ nazione del "valore nornale", del grado di utilita' conseguito dalla
sussidiaria destinataria del servi zio oggetto di esane da parte

del | " Ammi ni strazione al fine di verificare i presupposti di deducibilita'.

4) "Vantaggi o" reale dell'affiliata e "funzione" della capogruppo

Solo un "analisi funzionale" del "vantaggi 0" puo' consentire di fissare
la ripartizione dell'onere relativo ad un servizio reso dalla controllante
al l e consoci ate.

La conbi nazione di questi due paranetri ("vantaggio e funzione") cui si
deve ispirare |'" Anmi ni strazi one nel determ nare la deducibilita' del
servizio in verifica, richiede, tuttavia, qualche precisazione

Il "vantaggi 0" conseguito dalla consociata e la funzione esercitata
dall a capogruppo sono criteri non senpre facilmente distinguibili tra loro
e, talvolta, possono anche essere incongruenti

Si ponga il caso, ad esenpio, di una capogruppo che esercita il
controllo (funzione di "azi oni sta") sulle attivita' della sussidiaria
italiana.

Attraverso questo controllo la capogruppo riscontra ed elimna un
difetto nel sistena di produzione dell'affiliata che avrebbe potuto causare
un danno economnico di notevole entita'.

Il controllo esercitato dall a capogruppo e' risultato senz'altro
vant aggi oso per |'affiliata, per cui senmbra apparentenente che il "costo de
control |l 0" potrebbe essere in qual che msura deducibile per |Ia sussidiaria.

Tuttavia, proseguendo | ' i ndagi ne ci si accorge che il controllo
ri spondeva alla funzione di "azionista" della capogruppo e che, essendo il
vant aggi o conseguita dalla consoci ata ner anent e occasional e, | a

deducibilita' dell"'eventuale corrispettivo si appal esa infondata

L'i potesi considerata nette in evidenza |a necessita' che |'analisi

funzionale che deve guidare |'Amm nistrazione nell'esane dell'inerenza de
servizio deve essere valutata in stretta connessione con il vantaggio
conseguito dalla sussidiaria; il criterio del "vantaggio" contribuirebbe
cosi', a definire la "funzione" della capogruppo relativamente al servizio
reso.

La conbi nazione di questi due criteri ("vantaggi 0" e "funzione") potra
consentire di risolvere anche situazioni di incerta configurazione

Le spese di mar ket i ng sostenute dalla controllante potranno, ad
esenpi o, rispondere alla funzione di "azionista" quando nmirano alla di
i ntraprendere nuove attivita', nutare o increnmentare certi settori operativi

gia' esistenti, ecc.

Al contenpo, dalle stesse indagini di nercato potra' riscontrarsi un
vant aggi o per la sussidiaria facilitata nella scelta del netodo di
produzi one o del si stem di vendite piu" efficiente, dell'approccio
pubblicitario piu idoneo, ecc

L'analisi dei wvari elenenti che caratterizzano ciascuna transazione
avra', spesso, un rilievo decisivo

Ad esenpio, in sede di esame da parte della Aministrazione della
natura e degli effetti del servizio di controllo contabile, effettuato dalla
capogruppo, potra' rilevarsi che
a) |'affiliata dispone gia'" di personale adibito ad un servizio simlare;

b) le risultanze del <controllo non sono state portate a conoscenza della
sussi diari a;

c) il controllo contabile si e' incentrato piu' sul | ' adeguanent o
dell'affiliata alle direttive della casa nmmdre che sulla regolarita
formal e e sostanziale nonche' sulla funzionalita' del sistema contabile
del | a sussidiaria;

d) il controllo effettuato non ha dato luogo ai nutanenti di sorta de
sistema contabile da parte della societa' figlia.

E' evidente che nelle ipotesi surriferite, il servizio non potra
definirsi "vantaggi oso" per |'affiliata italiana

L'i ndeduci bilita' di un event ual e corrispettivo i mput at o alla
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sussidiaria non produrrebbe, comunque, effetti distorsivi nei confronti del
gruppo: il costo sostenuto dalla controllante potra' essere riconosciuto in
detrazione dall' Amministrazione fiscale estera in quanto correlato alla sua
funzione di "controllo".

5) La destinazione del "val ore nornale".
Anal oganente a quanto e' stato evidenziato relativanente alle cessioni
di beni immateriali, i corrispettivi dei servizi intragruppo presentano
notevoli difficolta' di valutazione

Anche per questa categoria di transazioni come criterio principale di
determ nazione del "valore nornale" dovra' conpararsi la transazione in
verifica con altre simlari <concluse tra parti indipendenti o tra una delle
societa' collegate e un'inpresa indi pendente.

I criteri base sar anno, pero', difficilnente wutilizzabili. Nella
maggi or parte dei casi i servizi intragruppo non rientrano, infatti
nell'attivita' istituzionale del | "i npresa prestatrice ma  rispondono
uni cament e ad esi genze gl obali

In tali fattispecie |'inpresa prestatrice non fornisce la sua attivita
ad inprese indipendenti donde |'inpossibilita di applicare il criterio de

confronto interno

Dovr ebbe, qui ndi, esani nar si in via sussidiaria wuna transazione
simlare conclusa tra inprese indipendenti .

Nel | a maggi or parte dei casi i servizi intragruppo presentano, pero'
caratteristiche cosi' peculiari e correlate alla struttura finanziaria e
produttiva dell'inpresa che anche il criterio del confronto esterno sara'

spesso, reso inpossibile.

Pertanto, dovra' farsi ricorso, sussidiarianente, a piu elenenti di
val ut azi one:

a) un pri no el ement o significativo sara' costituito dal criterio di
det er m nazi one del conpenso adottato dalle inprese interessate. E
evidente, infatti, che wun'arbitraria ed approssimtiva determ nazi one del
conpenso induce di per se stessa a concludere nel senso di una scarsa
attendibilita' ed inprorogabile congruita' del corrispettivo;

b) in secondo luogo |'esane della determni nazione del "valore" potra' essere
basato sui costi sostenuti per |'effettuazione del servizio.

Al riguardo, un sistema adeguato potrebbe essere costituito dal calcolo
del costo sopportato in tutto il periodo di durata del contralto
cal colando il conmpenso in termni percentuali sulla base del fatturato
che, presunmibilnmente, sara' realizzato dall'affiliata: un sistemm, cioe'
al quanto ragionevole in quanto consente alla societa" prestatrice di
recuperare i costi sostenuti nel |ungo periodo

c) un'influenza rilevante ai fini della determ nazione del "valore" sara'
poi, data:

1) dal tenpo necessario per il conpinento del servizio;
Il1) dalla regolarita' o nmeno delle prestazioni

I1l) dal rischio di incorrere in perdite

1V) dalla natura autonona o sussidiaria della prestazione.

Il riscontro di eventuali nodifiche del conpenso pattuito tra le parti
potra' essere consentito se giustificato da fattori particolari (es.
|"increnmento di una nuova linea di produzione suscettibile di aunentare

costi di assistenza tecnica per |la societa controllante).

Val gono, anche in questa sede, |le osservazioni fatte in precedenza
relativanente all'analisi funzionale delle attivita' svolte dal rivenditore
nelle cessioni di beni mteriali; il valore intrinseco del servizio dovra
essere ricavato t enendo presenti le funzioni economicanente rilevanti
prescindendo dalla forma della transazione per coglierne, invece, il valore
ed il significato econom co e comerci al e.

Rel ativamente al margine di utile a favore della consociata prestatrice
del servizio si conviene, in linea generale, sul suo riconoscinmento solo
relativanente a quei servizi che costituiscono |'oggetto principale della
sua attivita'

Invece, il margine di utile non dovrebbe essere riconosciuto
a) per quei servizi che sono strettanente correlati alla struttura de
gruppo, che non formano oggetto dell'attivita' istituzionale dell'inpresa

prestatrice e che non si traducono in prestazioni con un val ore econonico

Pagina 22



Circolare del 22/09/1980 n. 32 - Min. Finanze - Imposte Dirette

di nercato;
b) per servizi che formalnente risultano prestati da wuna delle inprese

collegate che agisce da "internmediaria" tra |la consociata ed un'inpresa
i ndi pendente effettiva prestatrice del servizio;
c) per quei servizi riconducibili all*attivita' di direzione generale ed

amm ni strativa resa dalla casa-nmadre

In linea generale il corrispettivo del servizio deve essere sinmlare
quanto alla forma, a quello che verrebbe praticato tra inprese indipendenti

Il principio dovra' essere applicato rigidanente per evitare |'abuso
del ricorso a sistem forfettari di pagamento spesso non giustificati dalla
natura del servizio

I'n ogni fattispecie il corrispettivo dovra' essere valutato in
relazione ad altre transazioni eventualnente concluse tra |e due inprese
col l egate tenendo presente che

a) il "val ore" dei servizi puo' essere incluso nel prezzo dei beni
acquistati dalla societa' destinataria delle prestazioni

b) il corrispettivo del servizio puo' essere costituito da uno sconto
concesso dal destinatario dell a prestazione su nerci vendute alla

capo- gr uppo

6) Accordi per la ripartizione dei costi.

Negli ultim anni, |e inprese nultinazionali hanno fatto ricorso senpre
piu frequente ai c.d. "cost - sharing arrangenents" ovvero ad accordi
stipulati da varie wunita' dei gruppo localizzate in Paesi diversi, in base
ai quali i costi relativi alla ricerca ma anche ad altri servizi disponibil
all'interno del gruppo sono distribuiti tra le varie consociate in rel azione

ai benefici che ciascuna unita' puo' trarre dalla loro utilizzazione

La portata degli accordi e' solitamente nolto estesa e riconprende:

a) utilizzazione (diritto di licenza) relativa a brevetti, narchi ed altri
diritti relativi a beni immateriali e disponibili all'interno del gruppo

b) utilizzazione dei risultati della ricerca e degli sviluppi operati
all'"interno del gruppo;

c) assistenza tecnica
d) assistenza anministrativa e contabile;
e) assistenza di marketing.

In proposito cone e stato precisato con ris. n. 9/977 dell'8 febbraio
1977 e n. 9/258 del 17 febbraio 1979, Ile quote di contribuzione a tal
accordi di ripartizione devono considerarsi "relative alla acquisizione dei

beni e dei servizi dai quali traggono origine i ricavi della societa

nmedesinma e, come tali, deducibili in sede di determ nazione del reddito
d inpresa ai sensi degli artt. 56 e 61, terzo c. del D.P.R 29 settenbre
1973, n. 597. In merito, poi, alla ripartizione degli oneri, effettuata
secondo i criteri di ciascuna inpresa, |'Anm nistrazione dovra' limtarsi a
verificarne |'adeguatezza. |In proposito va rilevato che, solitanente, il
corrispettivo, o neglio, la quota di partecipazione di ciascuna consociata
e' predeterminata in base a formule fisse basate sul rapporto tra il
fatturato dell'entita' beneficiaria e il fatturato globale del gruppo a

qual e appartiene o su altri paranetri (capitale inpiegato, nunero dei
di pendenti, capacita' di produzione, ecc.).

In determ nate fattispecie, tuttavia, il contributo di ciascuna
consociata all'accordo globale, specie quando questo e limtato alla sola
attivita' di ricerca, e gia" incluso nel prezzo dei beni acquistati dalla
casa-madre o da altre entita' del gruppo: in tali casi |'Anmnistrazione

dovra' operare un aggiustanmento del corrispettivo pattuito per |'adesione
al | ' accordo gl obal e.

Esenpio: la societa' italiana A acquista alcuni prodotti dalla casa-madre
estera B al prezzo unitario di 100.
Lo scorporo del valore di cessione e il seguente
costi diretti di produzione 90
costi indiretti (ricerca e sviluppo ecc.) 10

100
Separatanente, |'affiliata A partecipa ad un accordo globale, «con altre
societa' del gruppo. che Ile consente di beneficiare di tutti i servizi
di sponi bili presso la  capogruppo (svi | uppo, ricerca, anmnistrazione

assi stenza, ecc.).
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Il corrispettivo pattuito e calcolato nella msura del 5%del rapporto tra
il fatturato gl obal e di B (es.: 1. 000. 000) e quello di A (es.
100. 000=60. 000 produzi one interna + 40.000 inportazioni da B)

Assumendo che B abbia sopportato un costo globale eguale a 50.000 e cioe'
egual e al 5%delle vendite, il contributo di A sarebbe cosi' determ nato:

100. 000
------------ x 50.000 = 5% di 40.000 = 7.000
1. 000. 000

Il contributo di A all'accordo gl obal e sarebbe eguale a 7000 ed i ncl uder ebbe
i costi gia'" pagati a B con |'acquisto dei beni da essa inportati operando

cosi', una doppi a deduzione dell o stesso costo
L'ef fettiva partecipazi one di A dovrebbe, i nvece, escl uder e, nel | a
determ nazi one del corrispettivo, i beni inportati che gia' inconorano nel

loro prezzo parte dei costi di cui all'accordo gl obal e:

100. 000 - 400.000 (beni inportati) = 60.000

60. 000
------------ x 50.000 = 30.000 + 2.000 = 5.000
1. 000. 000

Nelle ipotesi in cui |"affiliata vende esclusivanente i beni acquistat
dalla casa-madre estera, |a deduzione di costi dipendenti dagli accord
globali non sara' ritenuta anmmissibile data la possibilita' per la societa
capogruppo di recuperarli con la loro inclusione nel prezzo di vendita alle
affiliate.

Ugual mente, sara' ritenuta inammissibile la quota di contribuzione d
ciascuna consociata corrisposta quale nmargine di utile per la societa
capogruppo, e cio" in quanto la distribuzione dei costi non e' oggetto della
sua attivita' istituzionale

Il paranetro globale di ogni consociata al quale viene, in genere.
commisurata la contribuzione deve poi conprendere tutti i beni prodotti
nel | ' esercizio fiscale anche se non ancora ceduti.

Ne' ciascuna contribuzione deve essere influenzata dall'effettiva
parteci pazione finanziaria delle altre entita' del gruppo: pertanto, qualora
una di esse sia inpossibilitata a corrispondere |a propria quota, non ne
sarebbe giustificabile | "accollo alle altre consociate trattandosi di
contributo non strettanmente correlato al servizio ricevuto.

I costi sostenuti dal centro di ricerca (della capogruppo o di altra
entita') saranno ripartiti tra le affiliate solo se afferenti ad attivita
di interesse generale per il gruppo: al contrario, i costi sostenut
nel |l 'interesse esclusivo di una sola wunita' dovranno essere inputati
escl usivanente alla beneficiaria.

Concl udendo, relativamente alla congruita' dei corrispettivi dovrebbe

tenersi conto dei seguenti fattori:

a) ripartizione dei costi effettuata tra |e varie consoci ate;

b) criterio wutilizzato per la ripartizione relativanente alla consociata
italiana;

c) criterio utilizzato per la ripartizione relativanente alle altre
consoci at e;

d) inerenza del fatturato alle sole attivita' produttive cui si riferisce il
servizio prestato

e) inclusione o neno del corrispettivo del servizio nel prezzo di beni
ceduti alla consociata italiana dalla controllante estera o da altre
consociate (in particolare nell'ipotesi di utilizzazione del netodo del
costo naggi orato per |a determ nazione del valore dei beni acquistati);

f) effettiva utilizzazione del servizio da parte della consociata italiana

g) effettiva i nci denza del servizio sulla riduzione dei costi per
|"affiliata italiana

h) rapporto tra |'utile di esercizio, la riduzione dei costi in relazione
alla prestazione resa e il corrispettivo pagato

i) vantaggi di lungo periodo conseguiti dall'affiliata in relazione alla
prestazi one del servizio;

| ) conparazione approssimativa tra i contributi ricevuti dalla societa
estera e la ricostruzi one approssimativa del costo del servizio;

m margine di utile per la societa" estera (per i servizi rientranti

nell"attivita' istituzionale della societa' prestatrice);
n) prestazioni di servizi simlari ad altre inprese indipendenti
0) prestazioni di servizi tra inprese indipendenti;
p) effettiva prestazione del servizio da parte della controllante o nera
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"internedi azione" tra |'affiliata destinataria e un'inpresa indi pendente.
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